La scomparsa di Alessandro Massobrio
LA FEDE E LA PENNA

Quante volte l’ho presentato, scherzando per la sua scintillante calvizie,   come la testa più lucida della cultura di destra genovese, e ricevendo, in tutta risposta, il suo sorriso disincantato. 

Alessandro Massobrio era così e così mi piace ricordarlo: lucidità intellettuale e  capacità di sorridere.

Ora un male atroce lo ha strappato, all’età di  cinquantasette anni, all’affetto dei cari e alla comunità culturale e politica, che vedeva in lui un punto di riferimento, un esempio di rigore culturale e di creatività.

I lettori del “Secolo” ricorderanno i suoi articoli, dedicati alla ricostruzione della nostra tradizione culturale e alla più aggiornata critica letteraria. Ma Alessandro era anche uno scrittore a tutto campo: dalla saggistica storica (con particolare attenzione alla Storia della Chiesa) alla letteratura per i ragazzi (attraverso la riscrittura di opere classiche, dai viaggi di Ulisse ai miti e leggende del nord), alle opere filosofiche, compendio essenziale del suo impegno di insegnante non-allineato.

 Massobrio aveva la scrittura nel sangue ed il giornalismo nel cuore, una passione giovanile, coltivata, sul campo, dalle pagine della cronaca di qualche benevolo giornale locale ai raffinati servizi sull’attualità culturale, per approdare alle principali riviste della cultura cattolica ed anticonformista.
La fede e la penna si può dire del suo impegno, tanto era capace di coniugare le sue scelte religiose con il rigore della scrittura, la puntualità dell’analisi ed insieme la sua scelta politica.

Responsabile per la Liguria della Consulta Etico Religiosa di An, Massobrio non aveva dimenticato  gli anni del suo impegno giovanile, al punto da farne oggetto di un romanzo, Fasci con le ali , pubblicato nel 1998. 
Per la prima volta – da destra – iniziazioni politiche e passioni amorose, aspettative rivoluzionarie e tensioni spirituali trovavano una compiuta espressione letteraria. Il luogo era la Federazione genovese del Msi (ma le vicende avevano, in realtà, il crisma dell’universalità “d’ambiente”) ed in particolare la sede del locale Fronte della Gioventù, unita, come un fragile ponte teso fra il partito degli adulti e la sezione giovanile, da una stretta scala, una sorta di “scala di Giacobbe” – come specificava il sottotitolo del libro – “solo che sugli scalini – scriveva Massobrio – non stavano sedute dominazioni angeliche e lassù non c’era il paradiso”. “Lassù” c’era piuttosto quel coacervo di passioni, politiche e personali, di idee, di miti, di illusioni, che permisero ad una generazione anticonformista di attraversare gli anni terribili della contestazione, cercando di non concedere nulla all’ideologia dominante. In basso, in una città non certo facile,   c’era l’impegno politico, magari confuso nei suoi lineamenti essenziali, un po’ velleitario e tuttavia generoso e spregiudicato come solo sanno esserlo dei ventenni.

Ora Alessandro ha risalito, per l’ultima volta, la sua “scala di Giacobbe”, trovando – ne siamo certi – non solo la pienezza   dell’Eterno, ma anche qualche pezzetto di quella storia, a cui aveva legato le sue  passioni politiche e culturali.
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